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LA TRAGEDIA
INVISIBILE

La denuncia dei missionari: a rischio
la struttura economica, allagati
pascoli e coltivazioni, centinaia 
le baraccopoli sommerse dal fango

Colombia, un anno
sotto il diluvio:
«Enormi i danni»

Giappone
Fuga radioattiva
anche a Tsuruga

DA BANGKOK STEFANO VECCHIA

opo il passaggio positivo alla
Camera e il «via libera» del Se-
nato, ha concluso ieri il suo iter

l’approvazione del bilancio d’emer-
genza di 4mila miliardi di yen, equiva-
lenti a circa 49 miliardi di dollari. Il
provvedimento consente all’esecutivo
guidato da Naoto Kan di liberare risor-
se indispensabili. 
Si prevede che circa 8,5 miliardi di dol-
lari serviranno per edificare 100mila gli
alloggi temporanei (di cui 30mila entro

la fine di que-
sto mese) e per
lo sgombero
delle macerie
del terremoto e
dello tsunami.
La parte re-
stante sarà
spesa per ripri-
stinare le co-
municazioni
stradali e ria-
prire i porti del
Giappone
nord-orientale.
Per un ostaco-
lo superato
con successo, il
premier giap-
ponese si trova
a dover fron-
teggiare nuovi

aspetti della crisi nucleare. Ieri i respon-
sabili dell’impianto in difficoltà di Fuku-
shima-1 hanno iniziato ad installare fil-
tri per l’aria nel reattore numero 1. Il
provvedimento è stato preso per con-
sentire agli addetti di operare all’interno
della struttura senza assorbire dosi leta-
li di radiazioni. Sempre ieri, però, si è dif-
fusa la notizia che il sistema di previsio-
ne del volume di materiale radioattivo
disperso nell’ambiente è stato messo
fuori uso dal sisma e dallo tsunami. Un
secondo sistema, destinato a indicare la
dispersione di radioattività, non ha mai
di fatto funzionato. Oltre all’allerta per la
salute pure il danno economico: i due
sistemi sono costati ai contribuenti giap-
ponesi 28 miliardi di yen, circa 200 mi-
lioni di euro.
A confermare la sensazione che non tut-
to è sotto controllo sul fronte della ra-
dioattività, è giunta pure la notizia che
nell’impianto nucleare di Tsuruga, sulla
costa del Giappone prospiciente la Cina,
si è registrata ieri un’elevata dispersione
di iodio-133 e di gas xenon nell’acqua di
raffreddamento di un reattore.

D

DI LUCIA CAPUZZI

ncessante, inarrestabile, ostina-
ta. Da oltre un anno, la pioggia
sferza la Colombia con rabbia in-

consueta. Le pause tra un acquazzo-
ne e l’altro durano appena pochi
giorni, poi il diluvio riprende. Con
meticolosa precisione. La stessa de-
scritta dal Nobel colombiano Gabriel
Garcia Marquez in “Cent’anni di so-
litudine”, quando nell’immaginario
villaggio di Macondo – metafora del-
l’intera nazione – «piovve per quat-
tro anni, undici mesi e due giorni».
I meteorologi garantiscono che il nu-
bifragio reale sarà più breve di quel-
lo letterario: ancora qualche mese,
poi si prevede una schiarita. Questo
non consola, però, i colombiani, al-
lo stremo per l’emergenza, prodotta
– secondo gli esperti – dal cambia-
mento climatico. Negli ultimi dodici
mesi, l’acqua ha ingoiato campi, stra-
de, città in tutto il Paese. Isolando
centinaia di villaggi: 16 austrade, 51
vie secondarie e oltre 300 valichi so-
no inagibili. E provocando danni e-
normi. Tanto che il presidente Juan
Manuel Santos l’ha definita «la peg-
gior catastrofe naturale nella storia
del Paese» e lo scorso 7 dicembre ha
dichiarato lo stato di calamità. Per la
Croce Rossa, i morti sono 418, i col-
piti oltre tre milioni, il 6,5 per cento
della popolazione. «È una tragedia
senza precedenti, le conseguenze per
il Paese saranno enormi», racconta
ad Avvenire padre Alonzo Alvarez,
missionario della Consolata a Bogotà
e direttore della rivista Dimension
Misionera. Alle devastazioni, si som-
mano poi i danni di lungo periodo

I
all’apparato economico. Lo stesso
governo ha ammesso che la crisi ri-
schia di far retrocedere la Colombia
di vent’anni. Secondo stime ufficia-
li, le perdite finora ammonterebbe-
ro a 305 milioni di euro, lo 0,2 per
cento del prodotto interno lordo. 
«Sono a rischio soprattutto gli alle-
vamenti del Nord oltre alle produ-
zioni di caffè e fiori», aggiunge pa-
dre Alonzo. Il 15 per cento di queste
– una delle più pregiate fonti di e-
sportazione, soprattutto per le città
centrali, in primo luogo di Medellín
– potrebbe andare perduto. Con pe-
santi ricadute finanziarie. L’esecu-
tivo ha stanziato 2,4 miliardi di dol-
lari per la calamità: il perdurare del-
le precipitazioni rende difficile av-
viare la ricostruzione.
Le piogge, poi, colpiscono con bru-
tale violenza soprattutto i gruppi so-
ciali più deboli, concentrati negli
slum. La Colombia è il secondo Pae-
se al mondo per numero di sfollati
interni: circa 4 milioni. Il decennale
conflitto e la presenza di bande ar-
mate nelle aree rurali obbligano i
contadini a lasciare la terra per rifu-
giarsi nelle metropoli. Con pochi
mezzi e senza lavoro, la maggior par-
te finisce per ammassarsi nelle ba-
raccopoli, ai margini della città. «I po-
veri e i profughi costruiscono le loro
casupole abusive, in genere, sui fian-
chi delle colline, intorno ad ex disca-
riche, ovunque ci sia spazio. Zone ad
alto rischio: bastano anche poche
gocce per causare una frana. Figu-
riamoci un diluvio di queste propor-
zioni», aggiunge il missionario. Non
stupisce, dunque, che la maggior
parte dei morti di queste alluvioni

siano abitanti delle baraccopoli: nes-
suno saprà mai – dato che non esiste
un censimento ufficiale – quanti
slum siano stati sepolti dal fango nel-
l’ultimo anno. Vittime invisibili di u-
na tragedia invisibile. «Pochi parlano
del dramma che sta vivendo il popo-
lo colombiano – dice padre Vicente
Pellegrino, sacerdote consolatino i-
taliano da decenni a Cali –. È fonda-
mentale rompere il silenzio. I co-
lombiani hanno bisogno della nostra
solidarietà». Storie di disperazione
ma anche di speranza si consumano
nel “diluvio colombiano”. «La dioce-
si ha organizzato una raccolta di vi-
veri per li alluvionati in occasione
della Pasqua – aggiunge padre Vi-
cente –. Nella mia parrocchia, Santo
Evangelio di Cali, tutti hanno voluto
portare qualcosa, anche i più pove-
ri. È stata una straordinaria prova di
generosità». 

Approvato pure
dal Senato il piano 
di ricostruzione da 
49 miliardi di dollari

Oltre tre milioni i colpiti, quasi tutti poveri
Il governo: «La peggior catastrofe della storia»

IL RAPPORTO

APRILE È STATO IL MESE PIÙ LETALE 
«QUESTA EMERGENZA RIFLETTE 
UNA VULNERABILITÀ STRUTTURALE»
Aprile è stato il mese nero per la Colombia: le piogge
hanno causato 69 vittime. Secondo la Ong Oxfam si
tratterebbe solo in parte di una catastrofe naturale.
«L’emergenza riflette una vulnerabilità cronica e
strutturale che affligge milioni di colombiani», si legge
nel recente rapporto sulle alluvioni. «In alcune aree,
un terzo della popolazione non aveva ricevuto gli
aiuti a tre mesi dalla dichiarazione dello stato di
calamità, il 7 dicembre 2010. Nel mirino, soprattutto
le scarse misure preventive di cui dispone il Paese.
«Sono necessarie politiche e azioni urgenti per
ridurre il rischio di catastrofe ambientale». In realtà –
come ha riconosciuto lo stesso rapporto – il governo
Santos ha cercato di agire con tempestività. E ha
annunciato che entro il 2014 saranno spesi 14
miliardi di dollari per aiutare i colpiti e realizzare
infrastrutture. «Il problema è che fin quando non
smette di piovere non possiamo ricominciare a
ricostruire», ha detto il presidente.

Il villaggio 
di Rionegro,

vicino a
Medellin,

allagato dalle
continue

piogge che
devastano il
Paese da un

anno. Secondo
il governo, i

colpiti sono già
tre milioni.
Oltre 400

persone sono
morte a causa

delle frane
(Reuters)

Tsuruga  (Reuters)
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TEHERAN. Aerei da combattimento israeliani
impegnati in manovre in Iraq, con la
collaborazione degli Stati Uniti, per preparare un
attacco agli impianti nucleari iraniani. Lo afferma
la tv iraniana “PressTv”, immediata però anche la
smentita dagli Usa e dall’Iraq, mentre Israele tace.
Gli aerei avrebbero agito dalla base Usa al-Assad

Damasco, arrestati 180 oppositori
DAMASCO. Le forze di sicurezza
siriane hanno effettuato circa 180
arresti nella periferia nord di
Damasco, al centro da giorni di
massicce manifestazioni
intensificatesi con il passare dalle
settimane. Le stesse forze di
sicurezza siriane inoltre hanno dato
15 giorni di tempo per consegnarsi
agli autori delle «infrazioni». Ma la
rivolta non sembra farsi intimidire:
ieri è stato lanciato un altro appello
per nuove manifestazioni in segno
di solidarietà con la città assediata
di Daraa, nel sud del Paese e teatro
della protesta anti-regime senza
precedenti esplosa a partire da
metà marzo scorso e teatro di una
feroce repressione. Intanto
l’emittente satellitare “al-Jazeera”
ha perso i contatti con una sua
giornalista in Siria e, esprimendo

«preoccupazione», chiede tramite il
suo sito web la «cooperazione»
delle autorità siriane per avere
informazioni su di lei. Doroty
Parvaz, 39 anni, «cittadina
americana, canadese e iraniana», è
partita da Doha per la Siria venerdì
scorso e la redazione di “al-
Jazeera” non è più riuscita a
contattare la collega sin «da
quando è scesa da una aereo della
Qatar Airways a Damasco», afferma
l’emittente satellitare qatariota.
«Siamo preoccupati per la
sicurezza e la salute di Dorothy.
Chiediamo piena cooperazione alle
autorità siriane per sapere come
sia stata accolta all’aeroproto e
dove si trovi attualmente. Vogliamo
Doroty Parvaz che torni da noi
immediatamente», ha affermato un
portavoce di “al-Jazeera”.

Londra, il principe Will
in servizio alle Falklands 
per due mesi e mezzo

LONDRA. Il principe William e
la neo duchessa di Cambridge
dovranno separarsi per due mesi
e mezzo quando lui, a settembre,
andrà nelle Falklands. Kate non
potrà raggiungere il marito,
pilota di salvataggio della Raf,
perchè 10 settimane sono
considerate dall’Aeronautica un
periodo troppo breve per
giustificare il trasferimento di un
partner. «William potrebbe
molto probabilmente riuscire a
non farsi mandare, ma è
determinato a farsi trattare
come ogni altro pilota», ha detto
una fonte. William tornerà oggi
al lavoro e la coppia ora sta
trascorrendo un weekend lungo
in una località britannica tenuta
segreta. La luna di miele inizierà
la prossima settimana.

Belgio, i socialisti 
resteranno con Di Rupo
Ma non c’è l’esecutivo

BRUXELLES. Alla guida dei
socialisti da dodici anni, Elio Di
Rupo, si avvia ad essere
confermato per altri quattro anni
alla presidenza del partito. Nelle
elezioni del giugno 2010, Di Rupo
è uscito vincitore indiscusso in
Vallonia, la regione del Belgio di
lingua francese. La sua leadership
risulta, ad oggi, non appannata
dalle lunghe trattative per la
formazione del governo. Il Belgio
detiene il record mondiale di
Paese con la più lunga crisi di
governo. Intanto i negoziati
proseguono. In primo piano, con
Di Rupo, resta l’altro vincitore
delle elezioni, il separatista
dell’N-Va Bart De Wever che ha
sbaragliato i cristiano-
democratici nelle Fiandre,
regione di lingua fiamminga. 

Teheran accusa Israele:
preparano blitz atomico

Posto di blocco a Damasco (Ap)

Un caccia F-16 israeliano (Ap)

Ultimatum della polizia: 
15 giorni di tempo ai ribelli 
per consegnarsi. Sparita 
una giornalista di «al-Jazeera»

DA ROMA GIANNI CARDINALE

enedetto XVI ha rimos-
so ieri il vescovo austra-
liano William Martin

Morris, 68 anni da compiere ad
ottobre, dalla responsabilità del-
la diocesi di Toowomba, che gui-
dava dal 1993. Il provvedimen-
to, grave e raro, nasce da una let-
tera che nel 2006 il presule scris-

se ai fedeli della sua diocesi, nel-
la quale, per affrontare la crisi
delle vocazioni, si prospettava
per la Chiesa la possibilità che
venissero ordinate donne e che
venissero riconosciuti validi gli
ordini sacri delle confessioni lu-
terana e anglicana. Due pro-
spettive incompatibili con la
dottrina cattolica.
"Il Santo Padre Benedetto XVI
ha sollevato dalla cura pastora-
le della diocesi di Toowomba
(Australia) S.E. Mons. William M.
Morris", così recita il bollettino
diffuso ieri a mezzogiorno dalla
sala stampa vaticana e ripro-
dotto nella prima pagina del-
l’Osservatore Romano uscito ie-
ri pomeriggio con la data odier-
na. Le dichiarazioni formulate
da Morris nel 2006 hanno pro-

dotto una visita apostolica, con-
dotta dall’arcivescovo di Denver,
monsignor Charles Joseph Cha-
put, il quale ha visitato Toowom-
ba (diocesi che conta 76mila cat-
tolici su 272mila abitanti) dove
ha parlato con sacerdoti e laici,
e ha incontrato altri vescovi au-
straliani. In una lettera ai fedeli
dei giorni scorso Morris ha spie-
gato che la visita di Chaput ha
portato ad un dialogo con le
Congregazioni vaticane per i ve-
scovi, per il culto divino, per la
dottrina della fede e, alla fine,
anche con il Papa.
Morris, che ritiene di godere an-
cora del «sostegno della vasta
maggioranza della gente e dei
sacerdoti della diocesi», sostie-
ne che la sua lettera del 2006 «è
stata mal compresa e delibera-

tamente male interpretata». E
spiega di non aver mai accetta-
to di dimettersi perché questo
avrebbe significato l’ammissio-
ne di aver «rotto la comunione
(della Chiesa, ndr), cosa che ri-
fiuto assolutamente. È per amo-
re della Chiesa che non posso
farlo».
Il provvedimento di "sollevare"
un vescovo dalla diocesi di cui è
pastore è piuttosto raro. Di re-
cente, lo scorso 31 marzo, un ca-
so del genere si è verificato in
Congo Brazzaville, con il vesco-
vo di Pointe-Noire, Jean-Claude
Makaya Loemba di 57 anni. Fa-
moso fu il caso del francese Jac-
ques Gaillot che nel 1995, a 60
anni, venne trasferito d’ufficio
dalla diocesi di Evreux alla sede
titolare di Partenia.

B

Spagna, frate donatore di rene
dà il via a catena di trapianti
DI MICHELA CORICELLI

l primo trapianto di re-
ne da un donatore vivo
è stato realizzato con

successo, in Spagna, grazie
ad un religioso di Barcello-
na. La generosità del padre
– che preferisce mantenere
l’anonimato – ha innescato
una catena di trapianti, de-
stinati a cambiare comple-
tamente la vita di tre perso-
ne e delle loro famiglie. 

Tutto è iniziato in un ospedale del ca-
poluogo catalano. L’organo del “buon
samaritano” – come viene definito nel
Paese iberico il donatore vivo – è stato
assegnato ad un paziente a Barcello-
na. 
A quel punto è cominciato un “effetto

domino” di straordinaria forza ed u-
manità: una storia di altruismo fra Bar-
cellona e l’Andalusia. La moglie del pri-
mo ricevente, a sua volta, ha donato u-
no dei suoi reni, che è stato trasporta-
to in aereo in una clinica di Granada.
Nella città andalusa lo ha ricevuto un
altro uomo. La moglie di quest’ultimo
ha fatto la stessa cosa, donando un re-
ne ad una donna di Barcellona, che e-
ra in lista d’attesa da tre anni per un
trapianto. 
Tutti gli interventi sono stati fatti lo
stesso giorno e alla stessa ora. Il frate
non ha voluto svelare il suo nome, ma
ha fatto sentire la sua voce in un vi-
deo: anni fa conobbe l’orrore del traf-
fico di organi in un carcere latinoa-
mericano, ha spiegato. «Con questo
gesto ho avuto molto di più di colui
che ha ricevuto».

I

Da Barcellona è
partita una catena
di solidarietà che
ha consentito tre
trapianti simultanei

La scelta di «sollevare»
il presule alla guida 
della diocesi dal 1993 
presa dal Papa per 
il pubblico sostegno 
al sacerdozio femminile

Rimosso il vescovo australiano Morris


